Adorazione Eucaristica… nella notte

GIOVEDÌ SANTO – 13 Aprile 2006

«Deus caritas est»!

1° MOMENTO: L’ora di Gesù
Canto: Fiamma viva d’amore
O fiamma viva d’amore che soave ferisci.

O fiamma squarcia la tela

a questo dolce incontro.

O dolce soave piaga, delicata carezza,

Tu parli di vita eterna

cambiando la morte in vita.

O amore che tutto crei sublime eterna carità,

la tua fiamma è più forte d’ogni cosa,

più forte della morte.
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In adorazione…
G - Guidati dallo Spirito Santo 
siamo venuti, in questa sera del Giovedì santo,
a stare un po’ qui con Te, o Gesù. 
Abbiamo condiviso la mensa Eucaristica 
dove Tu, ti sei offerto al Padre 
e ti sei fatto pane per noi 
e ancora una volta, 
come sarà sino alla fine dei tempi, 
ci hai parlato del tuo Amore 
e Ti sei donato a noi, pane spezzato,

perché anche noi diventiamo 
pane spezzato per i nostri fratelli,

vivendo nella carità, nella tua carità, 
che ci fa Chiesa. 
Ti preghiamo, o Signore, in questa sera speciale, 
di aiutarci a comprendere il tuo dono d’Amore, 
la tua carità, perché anche noi, 
con don Andrea Santoro, possiamo dire: 
«Noi siamo quelli della croce 
non siamo quelli della spada. 
A noi il Signore Gesù ha detto: 
“Metti la spada nel fodero”, 
“amate i vostri nemici”, 
“fatevi carico del peccato degli altri”, 
“benedite quelli che vi maledicono”, 
“fate del bene a chi vi fa del male”. 
E tutto questo passa attraverso la croce. 
Se vuoi tenere la spada in mano, mai farai l’unità.
La croce è farsi agnello…» 
(Don Andrea Santoro, Roma, 22.I.2005)
Adesso, Gesù, parla ancora al nostro cuore!
In ascolto…
L - Ascoltiamo la Parola del Signore, dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 17, 1-5.25-26).
Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.  Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Per riflettere…
L - Dall’omelia del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia (21.VIII.2005).

Ci troviamo in quell’ora di Gesù di cui parla il Vangelo di Giovanni. Mediante l'Eucaristia questa sua "ora" diventa la nostra ora, presenza sua in mezzo a noi. Insieme con i discepoli Egli celebrò la cena pasquale d'Israele, il memoriale dell'azione liberatrice di Dio che aveva guidato Israele dalla schiavitù alla libertà. Gesù segue i riti d'Israele. Recita sul pane la preghiera di lode e di benedizione. Poi però avviene una cosa nuova. Egli ringrazia Dio non soltanto per le grandi opere del passato; lo ringrazia per la propria esaltazione che si realizzerà mediante la Croce e la Risurrezione, parlando ai discepoli anche con parole che contengono la somma della Legge e dei Profeti: "Questo è il mio Corpo dato in sacrificio per voi. Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio Sangue". E così distribuisce il pane e il calice, e insieme dà loro il compito di ridire e rifare sempre di nuovo in sua memoria quello che sta dicendo e facendo in quel momento. 

Che cosa sta succedendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo e il suo Sangue? Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua morte, l'accetta nel suo intimo e la trasforma in un'azione di amore. Quello che dall'esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall'interno diventa un atto di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti. 

Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé le altre trasformazioni. Pane e vino diventano il suo Corpo e Sangue. A questo punto però la trasformazione non deve fermarsi, anzi è qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l'unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. L'adorazione diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo. (...)
L'ora di Gesù è l'ora in cui vince l'amore. In altri termini: è Dio che ha vinto, perché Egli è l'Amore. L'ora di Gesù vuole diventare la nostra ora e lo diventerà, se noi, mediante la celebrazione dell'Eucaristia, ci lasciamo tirare dentro quel processo di trasformazioni che il Signore ha di mira. L'Eucaristia deve diventare il centro della nostra vita.
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In adorazione…
G - Desideri per noi, o Gesù, 
l’amore che il Padre ha per te, 
vuoi che impariamo ad amare come ami tu, 
che sei Dio. 
Tu ci hai amato morendo per noi, 
per ciascuno di noi 
e vuoi che anche noi moriamo per i nostri fratelli. 
E non necessariamente nel senso della croce,

ma vivendo la tua Carità.

2° MOMENTO: «Dovete lavarvi

i piedi gli uni gli altri»
Canto: Dove la carità è vera
Dove la carità è vera e sincera, là c’è Dio.

Dove la carità perdona e tutto sopporta.

Dove la carità benigna comprende

e non si vanta, tutto crede ed ama

e tutto spera la vera carità.

Ci ha riuniti in uno l’amore di Cristo:

esultiamo e rallegriamoci in lui, 

temiamo ed amiamo il Dio vivente

ed amiamoci tra noi con cuore sincero.

In ascolto…
L - Ascoltiamo la parola del Signore, dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-16).
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 
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Per riflettere…
L1 - Da una testimonianza di Madre Teresa di Calcutta («In quei corpi piagati ho toccato Gesù Cristo», in “Repubblica” 8.IX.1997).
Gesù è venuto in questo mondo con uno scopo. Egli è venuto per darci la buona novella che Dio ci ama, che Dio è amore, che Egli ama te e ama anche me. Come ci ha dimostrato il Suo amore, Gesù? Dando la Sua vita.

Gesù ci ama con un amore tenero. Ciò è quello che Gesù è venuto ad insegnarci: l'amore tenero di Dio [...].

L2 - Ho conosciuto molte debolezze umane, e molte ne conosco ancora. Ma dobbiamo imparare ad usarle. Dobbiamo lavorare per Cristo con un cuore umile, con l'umiltà di Cristo. Egli è venuto e ci usa per portare il Suo amore e la Sua compassione nel mondo malgrado la nostra debolezza e le nostre mancanze.
Una volta ho raccolto un uomo dalla strada. Il suo corpo era pieno di vermi. L'ho portato nella nostra casa e cosa ha detto? Non ha imprecato, non ha inveito contro qualcuno. Ha solo detto: "Ho vissuto come un animale nelle strade, ma adesso morirò come un angelo, amato e curato". Ci vollero tre ore per pulirlo. Alla fine egli aveva guardato la suora e aveva detto: "Sorella, vado a casa da Dio", ed era morto. Non ho mai visto su un volto umano un sorriso così radioso come quello che vidi sul viso di quell'uomo. Egli è andato alla casa di Dio. Vedete cosa può fare l'amore! 
L1 - È possibile che la giovane suora non se ne rendesse conto, in quel momento, ma aveva toccato il corpo di Cristo. Gesù lo ha detto: "Ogni volta che farete ciò per l'ultimo dei miei fratelli, lo avrete fatto per me". 

Ed è così che voi ed io rientriamo nei piani di Dio [...] .

L2 - Quando vi sentirete soli, quando vi sentirete non amati, quando vi sentirete ammalati e dimenticati, ricordate che siete sempre preziosi per Lui. Egli vi ama. Dimostrate questo amore l'uno verso l'altro, perché è ciò che Gesù è venuto ad insegnarci.
Ricordo una madre di dodici figli, l'ultimo dei quali, una bambina, era terribilmente mutilata. È impossibile descrivere quella povera creatura. Le offrii di accogliere la bambina nella nostra casa, dove ci sono molti altri bambini nelle stesse condizioni. La donna cominciò a piangere. "Per amor di Dio, Madre", disse"non mi dica così. Questa creatura è il dono più grande che Dio abbia fatto a me ed alla mia famiglia. Tutto il nostro amore si concentra su di lei. Le nostre vite sarebbero vuote se ce la portaste via". Il suo era un amore pieno di comprensione e di affetto. 
L1 - Abbiamo un amore come questo, oggi? Ci rendiamo conto che il nostro bambino, nostro marito, nostra moglie, nostro padre, nostra madre, le nostre sorelle o i nostri fratelli hanno bisogno di questa comprensione, del calore delle nostre mani? Non dimenticherò mai un giorno in Venezuela, quando sono andata a visitare una famiglia che ci aveva regalato un agnellino. Ero andata per ringraziarli e vidi che avevano un bambino gravemente storpio. Chiesi alla madre quale fosse il nome del bambino, e lei mi dette una risposta bellissima: "Lo chiamiamo "Maestro d'amore", perché ci insegna continuamente ad amare. Ogni cosa che facciamo per lui è mettere in atto il nostro amore per Dio".
L2 - Perché un amore sia genuino è necessario che sia soprattutto amore per il nostro prossimo. Dobbiamo amare chi ci sta vicino, nella nostra stessa famiglia. Da lì l'amore si diffonde verso chiunque abbia bisogno di noi.
È facile amare chi sta lontano. Non è sempre facile amare chi vive vicino a noi. È più facile offrire un piatto di riso per sfamare una persona bisognosa, che fornire conforto alla solitudine ed all'angoscia di qualcuno che non si sente amato nella nostra stessa casa [...]. Se siete scoraggiati, questo è un segno di orgoglio, perché dimostra che avete confidato troppo nelle vostre capacità. Non vi preoccupate mai delle opinioni della gente. Siate umili, e non sarete mai disturbati. Il Signore mi ha voluto qui dove sono. Egli fornirà una soluzione.
Quando curiamo il malato e il bisognoso noi tocchiamo il corpo sofferente di Cristo, e questo contatto ci renderà eroici, ci farà dimenticare la ripugnanza e le nostre naturali tendenze. 
L1 - Abbiamo bisogno degli occhi di una profonda fede per vedere Cristo nel corpo disfatto e nei vestiti sporchi sotto i quali si nasconde il più bello tra i figli degli uomini. Abbiamo bisogno delle mani del Cristo per toccare questi corpi feriti dal dolore e dalla sofferenza. Un amore intenso non misura, dà soltanto [...].

L2 - Più il lavoro è disgustoso, tanto più dobbiamo amarlo, poiché rappresenta un aiuto al Signore, nascosto dietro i cenci del povero. La carità, perché sia fruttuosa, deve costarci fatica. In realtà sentiamo parlare così tanto della carità che non le diamo mai tutta l'importanza che ha. Dio mette al primo posto il comandamento di amare il nostro prossimo. Per essere in grado di amare noi abbiamo bisogno della fede, perché la fede è amore in azione, e l'amore in azione è servizio. Per essere capaci di amare abbiamo bisogno di vedere e di toccare. La fede in azione attraverso la preghiera, la fede in azione attraverso il servizio: sono la stessa cosa, lo stesso amore, la stessa compassione.
In preghiera…
G - Oggi, Gesù Maestro,
ci fai dono dell’Eucaristia, 

del comandamento della carità, del sacerdozio.

Ci offri un esempio di carità 
lavando i piedi ai tuoi collaboratori, 

perché anche noi ci laviamo i piedi gli uni gli altri.

Curvarsi sul fratello per lavargli i piedi, o Signore, 

non è un gesto semplice e facile a farsi:

richiede una grossa dose di umiltà.

Spesso vorremmo che gli altri ci lavassero i piedi, 

ci servissero, fossero pronti ai nostri bisogni. 

Tu sei il Maestro, eppure ti sei fatto discepolo. 

Tu sei il Primo, eppure ti sei fatto l’ultimo.

Ci hai insegnato con l’esempio 

il comandamento dell’amore. 

Ci hai chiesto di fare così anche noi.

Perdonaci, o Signore, per tutte quelle volte 

che abbiamo lavato i nostri piedi 
e non quelli dei nostri fratelli.

Donaci il coraggio di imitare il tuo gesto 
nella vita di ogni giorno. 
3° MOMENTO: «Chiunque ama 

è genrato da Dio e conosce Dio»
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Canto: Con amore infinito 
Con amore infinito vi ho amati, dice il Signore.

Con amore sincero vi amerete, amici miei.

Ho messo il mio cuore accanto al vostro cuore

perché l’amore cresca in voi.

Ho messo la mia vita a servizio della vostra,

perché la vita abbondi in voi.
In ascolto…
L - Ascoltiamo la parola di Dio dalla prima lettera di San Giovanni (1Gv 4,7-16 .19-21).
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Per riflettere…
L - Dalla Lettera Enciclica “Deus caritas est” del Santo Padre Benedetto XVI (cfr. nn. 16-17).
E’ veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: «Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli «ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui» (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro — attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo «prima» di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.
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In preghiera…
G - Voglio ringraziarti, Signore, 
per il dono della vita. 

Ho letto da qualche parte 
che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: 
possono volare solo rimanendo abbracciati. 

A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore,  che anche Tu abbia un'ala soltanto,  l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire 
che Tu non vuoi volare senza me.

Per questo mi hai dato la vita,  
perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami allora a librarmi con Te 
perché vivere non è trascinare la vita, 
non è strapparla, non è rosicchiarla:
vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; 
vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala
con la fiducia di chi sa di avere nel volo 
un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore: 
Tu mi hai dato il compito di abbracciare 
anche il fratello, e aiutarlo a volare. 
Ti chiedo perdono, perciò, 
per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi:
non farmi più passare indifferente 
davanti al fratello che è rimasto con l'ala, 
l'unica ala, inesorabilmente impigliata 
nella rete della miseria e della solitudine 
e si è ormai persuaso di non essere più degno 
di volare con Te: 
soprattutto per questo fratello sfortunato 
dammi, o Signore, un'ala di riserva.

Canto: Alto e glorioso Dio
Alto e glorioso Dio illumina il cuore mio, 

dammi fede retta, speranza certa, carità perfetta.

Dammi umiltà profonda dammi senno 
e cognoscimento,

che io possa sempre servire con gioia
i tuoi comandamenti.

Rapisca ti prego Signore 

l’ardente e dolce forza del tuo amore

la mente mia da tutte le cose
perché io muoia per amor tuo,

come tu moristi per amor dell’amore mio

Per riflettere…
L - Dalla Lettera Enciclica “Deus caritas est” del Santo Padre Benedetto XVI (cfr. n. 18).
Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. […] Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. I santi — pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta — hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un «comandamento» dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è «divino» perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia «tutto in tutti» (1 Cor 15, 28).
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Conclusione
G - Senza l'amore tutto il resto non vale nulla; poiché solo l'amore ci fa vivere in Dio e permette a Dio di diffondere il suo amore nel Corpo mistico. Vita interiore e vita d'apostolato; vita personale e vita comunitaria sono condizionate dall'amore e non sono nulla se non sono l'amore. La nostra vita sia vita di amore, di carità, di quella di Gesù, che ci fa uno in Lui, la carità dell'Unità: l'agape. Amando in Gesù, Gesù nel fratello, diventare uno in Lui e vivere della sua vita di amore divino, della sua santità, ecco la vita di carità che fa i santi: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20).
La Madre dell'Amore ci ottenga questa pienezza di carità, lei Madre di Gesù, nostra Madre in Lui, Madre della nostra unità in Dio. 
("Agape" – Elevazione sulla Carità del P. Leone Veuthey)

In preghiera…
G - Signore, quando ho fame, 

T - dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

G - quando ho sete, 

T - mandami qualcuno che ha bisogno 
di una bevanda; 

G - quando ho freddo, 

T - mandami qualcuno da scaldare; 

G - quando ho un dispiacere, 

T - offrimi qualcuno da consolare; 

G - quando la mia croce diventa pesante, 

T - fammi condividere la croce di un altro; 

G - quando sono povero, 

T - guidami da qualcuno nel bisogno; 

G - quando non ho tempo, 

T - dammi qualcuno che possa aiutare 
per qualche momento; 

G - quando sono umiliato, 

T - fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

G - quando sono scoraggiato, 

T - mandami qualcuno da incoraggiare; 

G - quando ho bisogno della comprensione 
degli altri, 

T - dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

G - quando ho bisogno che ci si occupi di me, 

T - mandami qualcuno di cui occuparmi; 

G - quando penso solo a me stesso, 

T - attira la mia attenzione su un'altra persona.
Amen.
Per testimoniare…
G - «All'umanità, che talora sembra smarrita e dominata dal potere del male, dell'egoismo e della paura il Signore risorto offre in dono il suo amore che perdona, riconcilia e apre l'animo alla speranza. E' amore che converte i cuori e dona la pace. Quanto bisogno ha il mondo di comprendere e di accogliere la Divina Misericordia"» (Giovanni Paolo II).
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